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Tutti gli incontri e le proposte con info più dettagliate le 
potete trovare sul sito: www.marcopedron.it 

 

Psicodramma on-line 

E’ partito un gruppo terapeutico di Psicodramma-on line.  

Si può operare un cambiamento e/o una ristrutturazione 

di sé anche on-line. Non pensavamo fosse possibile, ma 

l’abbiamo sperimentato.  

Il gruppo è momentaneamente chiuso.  

Se qualcuno fosse interessato per il futuro mi contatti. 

Per info: info@marcopedron.it; 340-3042410 

 --------------------------------------------------------------- 

Incontri/Meditazione sul Vangelo  

(III° martedì del mese a Saletto di Vigodarzere ore 21.00)  

A partire da Ottobre 2020 

I° incontro: 

Martedì 20 Ottobre 2020  

 

Psicodramma Biblico  

(I° martedì del mese a Cartura ore 20.45)  

A partire da Ottobre 2020. Si può partecipare anche ad 
un solo incontro.  

Martedì 6 Ottobre 2020  

Martedì 3 Novembre 

Martedì 1 Dicembre 

Per info e per partecipare dare il proprio nominativo a 

Claudia (320-4926211) 

 

25 Ottobre 2020: (a Cartura):   

En Archè 

Incontri sulle esperienze basilari e strutturanti della vita  

Info e iscrizione: Alessandra 340-5868793 

--------------------------------------------------------------- 

 

LAMBARENE A BOLOGNA 

31 Ottobre-1 Novembre 

I Livello di Lambarene. Il percorso ventennale di crescita 

esperienziale personale in 3 week-end.  

• 31 ottobre-1 novembre 2020: Conoscersi e incontrarsi 

• 5-6 dicembre 2020: Contatto con sé e con gli altri  

 • 23-24 gennaio 2021: Sentirsi e il senso di colpa 

 

Info: Valeria: 392-6942726 

 

 

ESTATE 2021 – AGOSTO 

SETTIMANA SUL VANGELO 

In questa settimana in montagna approfondiremo da una 

parte da un punto di vista teorico come i Vangeli (Mt, Mc, 

Lc, Gv) sono nati  e si sono formati nel tempo e il processo 

di costituzione fino alla sua forma che noi abbiamo, 

scoprendo molte cose interessanti e abbattendo certe false 

credenze. Dall’altra parte impareremo praticamente 

tecniche su come attualizzare il Vangelo personalmente, 

nei gruppi e nella vita di tutti i giorni.  

 

14/15 Novembre 2020: (a Cartura): 

Gen-errare Geni-tori 

 

Info e iscrizioni: Marco 340-3042410 

 

Com’è difficile, a volte, essere genitori: Cosa 
dire? Cosa non dire? Cosa fare? Cosa è giusto? 
Come farli sentire amati? Come essere autorevoli 
senza essere autoritari? Come mettere dei confini 
e dare delle regole? Come trovare un canale 
comunicativo? Come accompagnarli senza 

trattenerli? Come incitarli, sostenerli senza farsi 

aspettative né dirigerli? Come essere genitori 
senza essere distaccati? Come essere vicini senza 
perdere il nostro ruolo?  
In questi due giorni impareremo, praticamente, 
a permetterci di errare, di sbagliare, diventando 
però dei geni, dei riferimenti efficaci e dei tes-ori 

preziosi per i nostri figli, godendo del nostro ruolo 
e del legame con loro.  

 
----------------------------------------------------------------------- 

DONAZIONE 

Questo servizio sulla Parola viene offerto gratuitamente. 
Se qualcuno volesse fare una donazione… Grazie. 

IT13V0306912118100000005223  
 

 

Meditazioni pasquali registrate 

si possono trovare sul sito www.marcopedron.it  

alla voce Vangelo Aum-line 

 

http://www.marcopedron.it/
mailto:info@marcopedron.it
http://www.marcopedron.it/


Per riflettere... 
 

La madre cambia e la figlia guarisce! 
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PARTITO DI LÀ, GESÙ SI RITIRÒ VERSO LA ZONA DI TIRO E DI SIDONE.  

Dopo l’attraversata del lago di Genezareth (14,34) Gesù si sposta in territorio pagano. 

Possiamo pensare che Gesù si sposti verso un luogo dove non è tanto conosciuto. Così si può 

riposare, può starsene tranquillo, può essere uno “qualunque”, può recuperare forze ed energie.  

Anche Gesù aveva i suoi tempi di recupero. A volte se ne andava da solo in montagna 

(14,25), a volte se ne andava lontano dalla gente, per non essere soffocato dalle aspettative degli 

altri. Gesù aveva dei limiti, e lo sapeva. Sapeva di non poter convertire tutti; sapeva di non poter 

arrivare a tutti; sapeva, come tutti gli uomini, di avere dei limiti fisici (fame, sonno, ecc.) e interiori. 

Per questo aveva bisogno di tempo per sé e per il Padre, di tempo per ricentrarsi e per ritrovarsi.  

Se ti guardi attorno, di bisogno ce n’è sempre: c’è chi soffre, chi sta male, chi è disperato. E 

per quanto fai, non basta mai. E più sei disponibile e più la gente, giustamente, ti chiede (visto che 

sei disponibile!).  

Allora bisogna imparare a dire: “Signori, basta! Mi dispiace, non ce la faccio! Non posso! No! Mi 

prendo una pausa, una vacanza, un’ora per me”. E bisogna farlo prima di esaurirsi, di andare in 

depressione.  

È vero che la gente, che il capo, gli altri, hanno a volte delle aspettative abnormi, eccessive; 

ma è anche vero che possiamo sempre dire: “Sì” oppure: “No”. È vero che in casa c’è sempre da 

fare, ma per quanto fai non basterà mai e a ben pensarci, c’è sempre qualcos’altro da fare e che 

dev’essere migliorato. È vero che al lavoro c’è sempre da fare, ma a ben guardare ce ne sarebbe 

sempre dell’altro. È vero che i tuoi amici hanno bisogno di te, ma a ben vedere avrebbero bisogno 

ancor di più della tua presenza, del tuo esserci e della tua attenzione.  

Se ci esauriamo è colpa nostra perché non abbiamo messo dei limiti. Non ci siamo rispettati, 

non abbiamo rispettato la nostra natura umana limitata. Anche perché, quando siamo al limite, 

quando varchiamo il limite, quando facciamo di più di quello che possiamo fare, cosa succede? 

Succede che fondiamo.  

Vi ricordate le Abarth? Le Abarth erano auto con un motore “molto spinto”. E sapete cosa 

succedeva alle Abarth? Che fondevano! Andavano troppo oltre i propri limiti e le proprie capacità e 

poi “fondevano”. E quando noi andiamo oltre il limite, cosa succede? Succede che siamo nervosi, 

irritabili, irrequieti, che ci basta un attimo per “scattare”. E chi ci rimette? In genere o spesso, chi 

non c’entra. Ci rimettono i nostri figli, il nostro partner, chi amiamo, su cui scarichiamo tutto.  

Anche Gesù rispettava i suoi limiti. Anche tu impara a rispettare i tuoi limiti. Se vai oltre i tuoi 

limiti, non è perché ami tanto gli altri, ma perché non ami te stesso e non ti rispetti. Allora viene 

qualche dubbio sul tuo amore per gli altri visto che non ami te stesso.  

 

Il primo grande problema della chiesa fu: ma Gesù è solo nostro o è di (per) tutti? Alcuni 

(anche Pietro) dicevano: “No, Gesù è solo nostro; è venuto solo per noi e per i giudei cristiani”. Altri, 

invece (ad esempio Paolo), dicevano: “No, Gesù è per tutti”.  

Gesù si trova in terra completamente pagana. Tiro e Sidone erano la regione pagana per 

eccellenza. Gesù si trova lì per invitare anche i non circoncisi (cioè i non ebrei) alla tavola del suo 

regno. La circoncisione era il segno distintivo dell’alleanza di Israele con Dio (Gn 17,9-14).  

La donna che incontra è un’ellenica (Mc), una Cananea (Mt). Gli ellenici erano la classe al 

potere; erano considerati inferiori dai Giudei ma erano superiori in quanto a soldi e benessere. Da Mc 

comprendiamo ancor meglio che è una donna ricca, agiata (Mc 7,30 usa il termine klinè “letto”, 

segno di ambiente signorile invece del comune krabatos “giaciglio”, tipico delle classi modeste). Se 

Gesù cura, dà retta ad una non-ebrea, allora Gesù è medico di tutti ed è venuto per tutti.  
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ED ECCO UNA DONNA CANANEA, CHE VENIVA DA QUELLA REGIONE, SI MISE A GRIDARE: 

«PIETÀ DI ME, SIGNORE, FIGLIO DI DAVIDE! MIA FIGLIA È MOLTO TORMENTATA DA UN 

DEMONIO».  

La donna si rivolge a Gesù: “Mia figlia è tormentata crudelmente da un demonio” 

(15,22). Ma Gesù non le rivolge neppure una parola! (15,23).  

Gesù si mostra indifferente, crudele di fronte alla richiesta della donna. Gesù le dice: “Non mi 

interessa; non è un problema mio! Non mi seccare! Non mi rompere!”. È difficile comprendere 

quest’atteggiamento, non te lo aspetti da Gesù. Gesù ha fatto anche così! Non è secondo la mia 



immagine di Gesù (sempre buono, disponibile, terapeuta di tutti, carino, ecc.) vederlo che dice: “Che 

rottura di donna”! Lasciami stare! Non me ne frega!”. 

Possiamo pensare a diverse funzioni di questa sua risposta ma rimane la realtà di una risposta 

secca e rifiutante. Per me Gesù lo fa per sottrarsi dall’aspettativa della donna. Cioè: siccome Gesù 

guariva tante persone, la donna aveva l’aspettativa che guarisse anche sua figlia. Ma Gesù facendo 

così le dice: “Guarda che io non sono come vuoi tu e non faccio ciò che vuoi tu!”.  

 

Osserviamo: la donna va da Gesù e gli dice: “Mia figlia sta male, guariscimela tu!”. Ma è un 

controsenso. Perché andare da qualcun altro a chiedere la guarigione quando sei tu che hai la 

malattia? In realtà, poi, si vedrà che non è Gesù che deve guarire, ma la donna che deve guarire e 

cambiare atteggiamento nei confronti della figlia.  

Succede spesso che la gente dice: “Io ho questo problema, cosa devo fare?”. È un modo per 

deresponsabilizzarsi, per non faticare; in fin dei conti per non operare cambiamenti. Ma è il tuo 

problema e sei tu che devi trovare le tue risposte al tuo problema. “Chi è l’ammalato?”. “Io”. “E 

perché vieni da me a chiedermi la guarigione?”. Se sei tu l’ammalato, sei tu che devi guarire e 

trovare il cambiamento che ti porti verso la tua guarigione.  

Ancor peggio è quando qualcuno dice: “Ma me l’hai detto tu! Me l’ha detto Tizio, Caio...”. Non 

fare mai una cosa solo perché uno te l’ha detto di fare. Le persone al massimo ti possono aiutare a 

fare chiarezza, a capire, a prendere consapevolezza, ma nessuno ha e può darti la soluzione per te. 

E se c’è qualcuno che lo fa, beh, è un impostore. Ma tu non hai una tua testa? Perché sei così 

parassita da fare quello che io ti dico per poi magari scaricare su di me la tua colpa? Non siate 

dipendenti da nessuno.  

Per me Gesù le dice: “Se la metti così, non ne parliamo neanche”. Se tua figlia è ammalata è 

perché fra te e lei c’è un problema di relazione. Lì devi lavorare e non chiedere a me la soluzione 

magica.  
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MA EGLI NON LE RIVOLSE NEPPURE UNA PAROLA. ALLORA I SUOI DISCEPOLI GLI SI 

AVVICINARONO E LO IMPLORARONO: «ESAUDISCILA, PERCHÉ CI VIENE DIETRO 

GRIDANDO!». 
24

EGLI RISPOSE: «NON SONO STATO MANDATO SE NON ALLE PECORE 

PERDUTE DELLA CASA D’ISRAELE».  

Gesù addirittura la offende: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai 

cagnolini” (15,26). Gesù le dice: “Tu sei un cane e niente pane ai cani!”. È un’offesa forte, dare 

della “cagna” a questa donna che si presenta a Gesù buttandosi per terra, chiedendo aiuto (15,25), 

con tutto il suo carico di sofferenza, di dolore, di dramma, di disperazione.  

Dobbiamo chiederci: ma perché Gesù è così rigido, duro, “cattivo”, spietato? Era proprio 

necessario? Sì, in certe situazioni bisogna essere tremendamente “cattivi”, altrimenti l’altro non si 

smuove.  

In certe casi la situazione è così radicata, fossilizzata, sclerotizzata, che solo uno strattone può 

cambiare qualcosa. In certi casi il costo del cambiamento è così alto e difficile da sostenere, la verità 

da vedere è così sconvolgente, che non si può andare “con le buone”, perché per affrontare certe 

verità bisogna essere molto motivati.  

Allora si gioca il “tutto per tutto”, si è duri, altrimenti si è semplicemente inefficaci. Se sono 

buono solo perché ho paura di ferire l’altro e che mi possa poi ritirare il suo amore, allora la mia 

“bontà” è paura. Se ti amo, per amore, saprò anche metterti di fronte a ciò che non vuoi vedere.  

C’è un uomo alcolista. Con gli alcolisti bisogna essere terribilmente duri e “cattivi”. La moglie 

gli ha detto: “Se tocchi il bicchiere un’altra volta, anche solo per un goccio, ti butto fuori di casa”. Ha 

bevuto un goccio, solo un goccio e lei lo ha buttato fuori di casa. Bisogna fare così, perché se si 

concede un goccio oggi, domani è un bicchiere e dopodomani una bottiglia. Ma lui ha capito. L’amore 

a volte è “duro”, ma è necessario.  
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MA QUELLA SI AVVICINÒ E SI PROSTRÒ DINANZI A LUI, DICENDO: «SIGNORE, 

AIUTAMI!». 
26

ED EGLI RISPOSE: «NON È BENE PRENDERE IL PANE DEI FIGLI E GETTARLO 

AI CAGNOLINI». 
27

«È VERO, SIGNORE – DISSE LA DONNA –, EPPURE I CAGNOLINI 

MANGIANO LE BRICIOLE CHE CADONO DALLA TAVOLA DEI LORO PADRONI». 
28

ALLORA 

GESÙ LE REPLICÒ: «DONNA, GRANDE È LA TUA FEDE! AVVENGA PER TE COME DESIDERI». 

E DA QUELL’ISTANTE SUA FIGLIA FU GUARITA 

La donna, però, capisce. Non si ferma al “no”, né alla durezza della risposta. Avrebbe potuto 

dire: “Beh, se mi rispondi così, vuol dire che non vali niente come maestro. Un vero maestro non 

risponderebbe così, né si permetterebbe di dire certe cose”.  



La donna, invece non fa l’offesa e capisce: “È vero Signore, ma anche i cagnolini si cibano 

delle briciole della tavola dei loro padroni” (15,27). 

Lei, pagana, è ricca, ha cibo e pane in abbondanza. I Giudei sono senza pane e cibo. Eppure 

anche loro hanno diritto al pane, almeno alle briciole per poter sopravvivere. Adesso la situazione è 

rovesciata: i Giudei hanno il pane (la salvezza, Gesù) e lei no. Eppure anche lei ha diritto alla 

salvezza, a Gesù, tanto come loro.  

La donna capisce: è ingiustizia che Gesù non la degni della sua attenzione; è ingiustizia che, 

mentre lei ricca può permetterselo, altre persone muoiano o soffrano per la fame.  

La donna non vede più solo sé stessa, il proprio dolore, il proprio problema, il proprio disagio, 

ma “deve” accorgersi che anche altri, proprio a causa sua, soffrono e stanno male.  

 

Questo vangelo mi aiuta a non assolutizzare il mio male, il mio dolore e i miei problemi. 

La donna vede il suo dolore ma non vede l’ingiustizia che giornalmente viene fatta.  

 

Questo vangelo mi aiuta a guardare a tutte le ingiustizie e a non mettere l’occhio 

solamente in quelle che capitano a me. Una donna: “Ho pregato tanto e il Signore mi ha ascoltato: 

ha fatto cadere tutte le bombe dall’altra parte della città!”.  

 

C’è qualcosa poi che fa veramente riflettere. La bambina è malata, ma Gesù non guarisce la 

bambina. Gesù non la tocca nemmeno, come fa altrove, addirittura neppure la vede.  

Ammalata è la figlia ma guarisce la madre. È chiaro: è la madre che con il suo modo di 

rapportarsi alla figlia, l’ha resa così, l’ha ammalata, la resa in queste condizioni. Anzi alla fine dice: 

“Ti sia fatto come desideri” (15,28), cioè: “Ti sia fatto com’è nel tuo cuore, dentro di te”. Non vi fa 

pensare? 

 

 

È impossibile per noi dire quale fosse la situazione di quella famiglia, ma possiamo 

osservare alcune cose.  

 

1. Innanzitutto non c’è il padre. Il padre ha il compito di staccare il figlio dalla fusione con 

la madre. Nei primi anni di vita è la madre il centro della vita del figlio: lei è accoglienza, casa, 

rifugio, rifornimento affettivo, amore. Inevitabilmente (e per fortuna!) il figlio si attacca alla madre. 

Poi interviene il padre che gradualmente stacca il figlio dal legame “unico” madre-figlio, così che il 

figlio possa fare la propria vita e la propria strada.  

Ma qui il padre non c’è. Dov’è? Non sappiamo. Ma sappiamo che quando il padre non c’è allora 

il figlio si trova in una posizione difficile: da una parte sente il richiamo della vita ad andare, a 

lasciare la casa, dall’altra sente il dolore della madre che si ritrova sola se lui se ne va. Se ci fosse il 

padre, questi potrebbe sostenere la madre, ma non c’è. Se ci fosse, il papà potrebbe insegnargli 

l’autonomia, l’andare nel mondo. Ma non c’è.  

Ciò che insegna un padre non può essere insegnato dalla madre e ciò che insegna la madre 

non può essere insegnato dal padre. Altrimenti Nostro Signore non ci avrebbe dato due genitori se 

ne bastava solo uno. Quello che un genitore non fa, non lo può fare l’altro. Il padre dona l’energia e i 

valori maschili (se li ha!) e la madre l’energia e i valori femminili. Ogni mancanza non può essere 

sopperita dall’altro. Ogni mancanza è un buco.  

Se il padre non c’è, allora potremo pensare che la donna abbia investito tutto sulla figlia. 

Sarebbe allora una donna che cerca di sopperire a chi non c’è, che non vive neppure la propria vita 

tanto è presa dalla figlia. 

Il demonio della figlia, allora, sarebbe la madre che vive in funzione della figlia. Ma troppo 

amore è fatale tanto quanto la mancanza d’amore.  

 

2. Poi si dice “mia figlia” (15,22). Quel mia dice un possesso, una proprietà. La donna sente 

che sua figlia è un prolungamento di sé, la sente sua, sente che la figlia continuerà o farà ciò che lei 

non ha fatto o vissuto, o rimette grandi aspettative nella figlia. Usa la figlia per sé.  

Una madre ha sofferto tanto perché a lei niente era permesso. Così adesso, in sua figlia, si 

prende la sua rivincita e le lascia ogni libertà. Ma così facendo usa sua figlia.  

Un’altra donna si sente terribilmente sola. Sua figlia, l’unica, è il tutto che ha. Ma sua figlia si 

sente il dovere di far felice sua madre, sa che lei è la sua felicità. È troppo pesante per un figlio!  

Un’altra donna porta sua figlia a tutti i concorsi di bellezza: in sua figlia si vede bella e 

attraente anche lei.  

 



Mt dice che la figlia è “crudelmente tormentata da un demonio” (15,22). Letteralmente il 

verbo (daimonizomai) vuol dire “essere posseduti”. Ma da cosa è posseduta la figlia? Cos’è che le è 

entrato dentro e che la rende così inquieta, tormentata, “impossibile” da gestire?  

Per la Bibbia un demonio è qualcosa che ti entra dentro per cui tu non sei più tu, per cui tu ti 

comporti come se fossi un’altra persona, come se un altro dentro di te agisse per te. Più sotto viene 

chiarito tutto: “Non è bene prendere il pane dei figli per gettarlo ai cagnolini” (15,26).  

È chiaro: la madre non la nutre come dovrebbe, come la figlia ne avrebbe bisogno. La sua 

“malattia” non è nient’altro che la protesta per la “fame” d’amore che vive. La madre ha altri 

“cagnolini” a cui gettare il suo amore; la madre è troppo presa da sé, dalle sue paure, dal dover 

apparire una brava madre, e non rifornisce affettivamente la figlia.  

La madre ha bisogno del lavoro per realizzarsi o dello shopping o di trovare degli svaghi o delle 

compensazioni, perché non trova soddisfazione dall’essere madre. La madre ha bisogno forse di farsi 

bella, di apparire sempre giovane e attraente. La madre, in ogni caso, toglie il pane dell’amore alla 

figlia che ne rimane senza. Per questo la figlia protesta: ha fame d’amore. Tutto qui.  

Ciò che è chiaro è che la figlia soffre perché la madre non la nutre secondo il bisogno della 

figlia. Ciò che è chiaro è che la figlia sta male perché la madre si rapporta in maniera non sana.  

Vi possono essere tantissime variabili per cui i figli soffrono per “mancanza di cibo” materno. 

Una bambina nasce quando sua madre sta per perdere la sua (la nonna). È chiaro che nessuno ha 

colpa di niente ma la madre è presa da altro. Più che dalla figlia, la madre è presa da sua madre che 

sta per andarsene. La figlia risente tutto questo e la mancanza di cibo affettivo. In quel periodo sua 

madre non c’era sia fisicamente, perché doveva assistere sua madre, sia emotivamente, perché era 

in balia del dolore della perdita. La figlia oggi non mangia: è il segno della mancanza di nutrimento 

affettivo di ieri.  

C’è una donna che è stressata dal lavoro e dal suo modo di concepire la vita (la casa 

dev’essere sempre in ordine, tutto dev’essere a posto, i vestiti sempre ben stirati, ecc.). Il figlio 

piccolo, poi, è irrequieto e non la lascia dormire di notte. Così diventa aggressiva e lo picchia. Poi si 

sente in colpa e lo colma di attenzioni, di giocattoli e di tutto quello che vuole.  

Tutti i nostri genitori ci hanno amato. Su questo non c’è dubbio. È che alcuni erano pieni 

d’amore ma sul conto del cuore c’erano € 10; altri erano pieni d’amore ma sul conto del cuore 

c’erano € 10.000; altri ancora erano pieni d’amore e sul conto del cuore c’erano € 1.000.000. Tutti ci 

hanno amato e tutti ci hanno dato tutto quello che avevano: ma non si può dare ciò che non si ha. E 

con € 10 non si riempie il cuore di un bambino.  

 

Per risolvere la situazione Gesù, infatti, non cura la figlia ma la madre. Quando la 

madre è curata, la figlia guarisce. E notate: “Da quell’istante sua figlia fu guarita” (15,28).  

Ciò che è meraviglioso è che la donna riconosce la verità: “Sì, è vero, tutti hanno bisogno di 

cibarsi d’amore. Nessuno può rimanerne senza, neppure i cani. E io, forse, senza volerlo ho 

trascurato mia figlia”. 

A volte noi genitori abbiamo bisogno di sentirci dei genitori perfetti. Un figlio è la cosa più cara 

che abbiamo e tutti noi vorremmo che ci dicesse (il nostro mito e il nostro modello): “Mio padre, mia 

madre, sono stati perfetti, mi hanno dato tutto e non hanno sbagliato in niente”.  

In realtà nessun genitore, educatore, maestro, è perfetto perché la vita è per se stessa 

imperfetta. Quando ci accorgiamo che i nostri figli soffrono a causa nostra, ci sentiamo in colpa e 

neghiamo con tutto noi stessi questa verità. Non accettiamo di essere imperfetti. Se accettassimo 

che noi diamo un sacco d’amore ai nostri figli; se accettassimo che ognuno fa quello che può, fa’ 

quello che è capace, fa quello che è in grado di fare; se potessimo vedere tutto il bene che diamo, 

potremo accettare di fare degli errori, e non sarebbe così grave.  

Potremo accettare che a volte non li nutriamo e non incontriamo i loro veri bisogni, ma 

possiamo cambiare, o che comunque sono figli della Vita. Potremo accettare che a volte pensiamo 

più a noi che a loro, ma che l’importante è esserne consapevoli. Potremo accettare che il nostro 

amore non è sempre amore, e così cambiare.  

Io guardo con profondo rispetto e stima questa donna che ha saputo riconoscere il suo errore: 

e per questa sua umiltà, sua figlia, è stata salvata ed è guarita. E voglio imparare da lei.  

“Gesù, io amo mio marito (mia moglie), i miei figli, i miei amici. Se qualcosa del mio rapporto 

deve cambiare, fammelo vedere, trattami anche con durezza, come quella donna. Non è in gioco 

tutto l’amore, ma solo la possibilità di amarli ancor di più. Mantienimi sempre umile così che io possa 

riconoscere dove il mio amore deve crescere”. 

 

 

 

 

 



Pensiero della Settimana 
 

Se vuoi che chi ti è vicino cambi, cambia tu! 
Il tuo cambiamento costringerà anche a lui a produrne uno.  

 


